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mare. E da chi è stata detta ? Proprio da 
coloro che dovrebbero tacere. 

Io ricordo la Camera del 1921, quando al 
potere vi era la democrazia, quando vi erano 
i liberali e quando spadroneggiava la mas-
soneria. Solo allora fu possibile in Italia 
organizzare un parti to popolare; solo allora 
un prete, che ha abbandonato l 'Italia perchè 
sapeva che non era più la sua patria, spa-
droneggiava per i Ministeri e dava il là alla 
classe dirigente. 

E la politica religiosa del Fascismo è sin-
cera o non è sincera ? 0 forse è s ta ta un'op-
portunità politica la Conciliazione, o non è 
tu t t a una coerenza la nostra azione ? Ma 
chi ha dimenticato il discorso del 1921 del 
nostro Duce, in questa stessa Aula ? Ma chi 
ha dimenticato che le prime manifestazioni 
nostre furono quelle che proteggevano nel 
1920 e nel 1921 le processioni religiose, o 
chi ha dimenticato che non appena il Fa-
scismo ha avuto il potere nelle sue mani, il 
Crocefisso nel 1923 è rientrato nelle scuole, 
e alle scuole è stato dato ordine di impartire 
ai bimbi l'educazione religiosa? È t u t t a una 
coerenza la nostra azione, e i grandi benefìci 
li ha rilevati la s tampa mondiale, la quale è 
concorde nell'esaltare il nostro Trattato: la 
s tampa di tu t te le Nazioni, ad eccezione di 
quella della Francia, e questo ci deve maggior-
mente persuadere come grande sia stato l'av-
venimento politico di questi giorni. (Vivissimi 
applausi). 

Onorevoli camerati, forse abbiamo par-
lato, io e i precedenti oratori, per criti-
care, modificare, aggiungere o togliere una 
qualche par te del contenuto dell'indirizzo di 
risposta al discorso della Corona ? 

Abbiamo portato qui dentro, chi per 
un campo chi per l'altro, la voce della sodi-
sfazione e la voce della riconoscenza a chi 
ci dirige e vogliamo che proprio in questi 
giorni, in cui le Nazioni sono turbate dai 
soliti disordini del famigerato 1° maggio, di 
infausta memoria, proprio in questi giorni, 
in cui nelle Nazioni non vi è tranquillità, 
vogliamo che giunga la parola della nostra 
compattezza e della nostra disciplina. 

Non c'è bisogno di chiederci se l'indirizzo 
di risposta al discorso della Corona sia com-
pleto o no. Io dico, in verità, che se fossi stato 
relatore (non per offendere il collega ed amico 
Bodrero!) sarei stato più fascista. (Si ride). 

MUSSOLINI, Capo del Governo. Pense-
remo un'al tra volta a farlo relatore! (Ilarità). 

FARINACCI. Io, per esempio, relatore 
avrei così redatto l'indirizzo di risposta: 
« Sire! La Camera plebiscitaria risponde a Voi 

e al Vostro Governo, oggi come ieri, domani 
come oggi, presente per le fortune e la gran-
dezza d'Italia ! ». 

Una risposta fascista coerente col nostro 
passato. Ma quando mai noi nel 1921, quando 
ci siamo presentati, e un po' scherzando, a 
quelle famose elezioni politiche, abbiamo 
detto ai fascisti, a coloro che ci davano il 
voto: questo è il nostro programma; ma 
quando mai nelle giornate dell'ottobre 1922 
noi abbiamo detto: facciamo la rivoluzione, 
perchè questo è il nostro dettagliato pro-
gramma; quando mai nel 1924 noi abbiamo 
sviscerato un programma alla Nazione, e 
quando mai alla vigilia delle elezioni del 
24 marzo 1929, abbiamo illustrato un pro-
gramma qualsiasi agli elettori? 

Abbiamo detto soltanto che la nostra 
azione è precisa e diretta al benessere e all'av-
venire della Patria. È già abbastanza e ce 
n'è a sufficienza, perchè noi ne abbiamo dato 
la prova con quello che abbiamo fatto, e al 
popolo abbiamo dedicato tut te le opere com-
piute, abbiamo illustrato al popolo quello 
che è stato fatto e quello che si farà. 

Perciò non avrei risposto con una pagina e 
mezzo di relazione. Sarei stato più preciso e 
diciamo fascista (Commenti). 

La risposta migliore che noi potevamo an-
che dare, in poche parole, era quella di ripren-
dere le parole stesse del Sovrano: « Rafforzare 
lo Stato ed intensificare la nostra azione ». 

Questa deve essere l'opera nostra, questa 
deve essere l'opera del Fascismo e questo 
chiede a noi la Nazione. 

È la migliore risposta che noi possiamo 
dare, risposta che noi sentiamo, risposta che 
rispecchia l'animo nostro ! 

Oggi la Camera la riconferma; e [riconfer-
mandola alla Maestà -del Re, la riconferma 
al nostro Capo, al Duce, ed è come un sacro 
giuramento ! 

E - o Duce - lasciate che noi, della così 
detta vecchia guardia, ve lo rinnoviamo, an-
che perchè siano colpiti in pieno i nostri av-
versari, che sperano (oramai non hanno altra 
speranza) nella nostra disgregazione interna. 

In un primo momento, nel 1922, lo ri-
cordo, si disse: Oh! il Fascismo non durerà! 
Perchè? Perchè sono tu t t i elementi giovani 
ed inesperti. Nel 1924 sì, si inscenò una farsa, 
ma durò poco; nel 1926 si disse: il Fascismo 
cadrà sulla battaglia della lira. Ma oramai 
non c'è tra gli avversari che un'al tra spe-
ranza, quella nella disgregazione interna delle 
nostre forze. 

Ma è ridicolo soltanto pensarci, ed io a 
volte ne rido, quando mi capita sott 'occhio 
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